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a Fiom ha deciso di presentare al dibattilo sinda­
cale e alla consulta2ione dei propri militanti uno 

. schema di proposte sulle relazioni sindacali. Ab-
m biamò inizialmente scelto di lavorare, anche as-
« sieme a Firn e Uìlm, alla costruzione dì una piat­

taforma, per evitare, su materie di questa rilevanza, di 
cadere nel rito, di gran moda oggi, secondo il quale 
si discute unicamente della piattaforma presentata al 
sindacato dall'impresa. Ne) corso della discussione e 
però emersa per noi la necessità di affrontare la que­
stione delle regole allargando i temi del confronto. 
Abbiamo cosi concluso che è molto difficile pensare 
ad innovare il quadro delle relazioni sindacali se non 
si ha in mente una prospettiva sulle questioni delta 
democrazia economica, della democrazia industria­
le, dei diritti dei lavoratori, delle regole democratiche 
tra sindacati, se cioè non ci si chiede con quale 
sistema di relazioni industriali e con quale collocazio­
ne dell'Impresa nella società, l'Italia entri nella socie­
tà europea degli anni 90. 

Per quanto riguarda la democrazia economica si 
pongono non solo nuove esigenze di programmazio­
ne economica ed industriale, ma anche di tutela e 
partecipazione di nuovi soggetti e nuove istanze, daj 
consumatori al rìschio ecologico, alla concorrenza. È 
ovvio che questo non è un terreno esclusivo di rap­
porti tra azienda e sindacato, anzi è proprio a questo 
livello che più si sente la necessità di nuove regole 
generali che superino il lobbismo industrial-politico 
oggi dominante. 

Per quanto riguarda la democrazia industriale, noi 
pensiamo a un modello avanzato di partecipazione 
che si realizzi attraverso la conoscenza e la contratta­
zione preventiva da parte sindacale delle grandi scel­
te innovative e organizzative compiute dalle direzioni 
aziendali. È questo, secondo me, il terreno con il 
quale dare specificità italiana alla proposta della 
commissione esecutiva del Parlamento europeo, che 
invita i singoli paesi a scegliere un modello di parteci­
pazione, sostenendolo con la legge. Qui c'è anche lo 
spazio per una prima realizzazione dell'art. 46 della 
Costituzione. 

È poi necessario un quadro di estensione e certez­
za dei diritti fondamentali dei lavoratori, penso a tutta 
la questione delle piccolissime imprese ed alla tutela 
dei giovani che accedono al mercato del lavoro. Ma, 
accanto a questi, cresce la spinta all'affermazione di 
nuovi diritti, tra i quali il più rilevante a me sembra 
quello teso ad accrescere le condizioni di pari oppor­
tunità per le donne. 

nfine, il quarto livello di questioni riguarda le 
regole democratiche tra organizzazioni sindaca­
li e, tra queste e i lavoratori. 

È evidente, infatti, che sarebbe assai poco 
credibile un sindacato che proponesse alle con­
troparti nuove regole del gioco e non fosse in 

grado di organizzare regole minime di convivenza e 
democrazia per sé. in particolare sulla rappresentan­
za dei lavoratori nell'impresa e sugli strumenti di ve­
rifica del mandato a trattare. Firn. Fiom e Uilm si 
sono date un regolamento che disciplina la rielezio­
ne dei Cdf, la gestione delle assemblee, l'attuazione 
del referendum. Tuttavia questo regolamento è sog­
getto alla discrezionalità applicativa dei gruppi din-
genti, cioè non vincola proprio chi dovrebbe vincola­
re. 

A questo punto noi chiediamo a Firn e Uilm di 
concordare con noi quali strumenti legislativi, oppu­
re contrattuali, possano garantire che le regole che ci 
siamo dati valgano effettivamente dappertutto e per 
tutti. Su queste basi si articola la proposta effettiva di 
relazioni sindacali della Fiom, proposta che sintetica­
mente cosi può essere definita: trasformare il con­
tratto nazionale di categoria in uno strumento corni­
ce, che definisca I salari minimi e gli orari massimi 
della categoria, più alcune regole generali, e poi affi­
dare gran parte della contrattazione e del confronto 
alla sede aziendale, trasportando in essa poteri reali 
che oggi sono centralizzati. Questo modello non ri­
fiuta allatto la sistematizzazione delle relazioni tra 
sindacati e organizzazioni imprenditoriali. Al contra­
rio noi proponiamo un sistema di regole e procedure 
di rinvio Ira le sedi negoziali, anche nella verifica 
delie competenze contrattuali, che permetterebbe 
un salto di qualità nella chiarezza e nella certezza dei 
rapporti ai vari livelli della contrattazione. Ciò che 
nella proposta della Fiom manca è una sola cosa, e 
questa volutamente: la centralizzazione delle quanti­
tà salariali da rivendicare nella contrattazione azien­
dale. Abbiamo pensato intatti che se si dovesse sce­
gliere questa strada sarebbe più limpido allora affida­
re al contratto nazionale il compito di contrattare su 
tutto, Siccome invece pensiamo che la sede azienda­
le, nel prossimi anni, richiederà una particolare flessi­
bilità di ricerca contrattuale da entrambe le parti, 
vogliamo affidare ad essa il compito di trovare quelle 
nuove soluzioni che sono necessarie. In questo senso 
non escludiamo la possibilità di allungare la cadenza 
del contratto nazionale, proprio per creare spa2i ulte­
riori per la contrattazione nell'impresa 

Segretario nazionale della Fiom-Cgil 

Q u i problema droga scrivono molti: 
chi ha guardato quelle «due siringhe 
sporche di rosso», l'ex tossicodipendente che racconta 
la sua esperienza, chi chiede di «punire»... 

Ho visto dei ragazzi drogarsi 
wm Cara Unità, mi è capitato qual­
che giorno fa. a Roma, nel quartiere 
periferico di Cinecittà, dove abito. 
Andavo a prendere i giornali in edi­
cola. e sono passato accanto ad una 
macchina, una vecchia seicento do­
ve c'erano dei ragaz2i. Distrattamen­
te, senza volerlo, ho dato un'occhia­
ta all'interno: in quattro o cinque, 
stretti nei sedili, credo giovanissimi. 
Di quei ragazzi non ho potuto vedere 
bene i volti ma ne ho visto le braccia 
nude, bianche, tese in un gesto di 
offerta innaturale. In quel momento 
ho sentito dentro di me qualcosa che 
non riesco a descrivere, ho fatto 
qualche passo ancora e mi sono fer­
mato. Ero indeciso: che cosa dovevo 
fare? Che cosa potevo fare? Ma c'era 
davvero qualche cosa che in quel 

momento preciso io dovessi o potes­
si fare? 

Non sono un indifferente, e ho 
sempre avversato gli indifferenti. 
Svolgo anche un lavoro che mi mette 
a contatto con la gente, un lavoro 
intellettuale che in qualche modo 
serve ad orientare, ad educare. Ai 
miei familiari, ai miei amici, a quelli 
coi quali ho modo di comunicare mi 
sforzo di spiegare che la cosa peg­
giore è fingere di non vedere, non 
sentire, non essere là nel momento 
in cui una determinata circostanza si 
verifica. Se questo vale per tutto, vale 
anche per la droga. A me stesso e 
agli altri ho ripetuto spesso che i per­
corsi attraverso cui troppi ragazzi 
giungono alla siringa sono i percorsi 
della delusione, della solitudine, 

dell'assenza di valon credibili, e che 
la risposta non può essere né la re­
pressione né il disimpegno, ma inve­
ce ti dialogo, la proposta o la ricerca 
comune di nuovi valori. Insieme van­
no ricercate le strade di una nuova 
padronanza di sé. E ho ripetuto an­
che che questo sforzo bisogna farlo 
non soltanto dalle tribune, dalle cat­
tedre, dai giornali, ma lungo gli itine­
rari della nostra quotidiana, conviven­
za, nelle scuole, nelle fabbriche, nel­
le strade. 

Mi veniva alla mente tutto questo 
mentre me ne stavo là. quasi nasco­
sto dietro un'altra macchina in sosta, 
incapace di decidere. Dovevo anda­
re dai ragazzi, bussare ai finestrini ap­
pannati di quella macchina, dire 

qualcosa, spiegare, chiedere? Tutte 
giuste ma tutte lontane, incongrue, 
inefficaci mi sembravano le parole 
che avrei potuto dire. Ma era davvero 
quello il momento? Non era piutto­
sto alle radici che dovevo pensare? 
Ma intanto era quello, esattamente 
quello, il momento in cui la droga 
aveva ragione di quei ragazzi ed an­
che di tutti i miei discorsi. 

Non sapevo e non so ancora come 
avrei dovuto comportarmi. Continuo 
a chiedermelo da qualche giorno, da 
quando - ripartita la macchina dei 
ragazzi - sono ritornato indietro di 
pochi passi, quanto bastava per ve­
dere le due piccole siringhe sporche 
di rosso lasciate cadere giù dal fine­
strino. 

Enrico Mutronardi Roma 

«E Craxi 
prende i voti» 
(ma sulla 
droga sbaglia) 

• • C a r o direttore, su\V Unità 
del 28 ottobre (seconda pagi­
na) Luigi Cancrini, prendendo 
lo spunto dalla sortita di Cra­
xi, si sofferma a fare alcune 
considerazioni sul «progetto 
di legge organico sulla droga» 
attorno al quale il Consiglio 
dei ministri sta discutendo da 
mesi. Dico subito che concor­
do con Cancrini su tutto salvo 
che sull'affermazione per cui 
sarebbe «stupido prima che 
ingiusto condannare a una 
pena detentiva e pecuniaria 
il tossicodipendente, che de­
ve veder rispettalo il suo di­
ritto alla curo». 

Non concordo prima di tut­
to perché non vedo quale nes­
so ci sia fra un'eventuale san­
zione e il diritto alla cura, in 
quanto Cuna non esclude l'al­
tro; in secondo luogo perché 
trovo veramente «ingiusto» 
che vi siano cittadini che per 
legge siano ritenuti (e perciò 
stesso, dichiarato "irrespon­
sabili» per «comportamenti» 
che direttamente o meno ar­
recano un danno alla colletti­
vità. 

D'altra parte mi hanno sem­
pre insegnato (e non c'è nem­
meno bisogno di ricorrere a 
Mazzini) che ogni diritto sup­
pone un dovere e viceversa; 
un dovere che, nello specifi­
co, è quello di non procurarsi 
«volontariamente» (perché 
nessuno obbliga) l'uso della 
droga, che finisce per ricade­
re sugli altri. 

Per questo sono d'accordo 
con quanti azzardano (dico 
azzardano, perchè si rischia, 
quando va bene, la patente di 
stupidità) l'ipotesi di una qual­
che sanzione che serva ad af­
fermare innanzi tutto il princi­
pio di «responsabilità» di cia­
scuno di fronte alla società; e 
sono d'accordo che l'uso sia 
in ogni caso inteso come «ag­
gravante» (in analogia, tanto 
per intenderci, con quanto si 
pensa di proporre per chi gui­
da in stato di ubriachezza) per 
fatti a esso attribuibili. In altre 
parole, una sanzione che ser­
va a ciascuno di noi a consi­
derare l'uso della droga come 
•colpa» della quale ci mac­
chiamo verso la società, e a 
non crederci a priori. 

E poi mi chiedo perché do­
vrebbe essere «stupida e in­
giusta» questa tesi mentre allo 

stesso Cancrini «non sembra 
del tutto assurda» l'idea di una 
multa per il «consumatore» 
(colui cioè che usa la droga 
ma non abbisogna di cura)? 
Ma che giustizia è mai quella 
per cui il «consumatore» (che 
in fondo non fa male che a se 
stesso) dovrebbe pagare una 
multa dalla quale verrebbe 
esentato il «tossicodipenden­
te» che, per contro, arreca 
danno alla collettività? Mi 
sembrerebbe la giustizia di Pi­
nocchio! 

E poi ancora, che senso 
pratico ha la sottile distinzio­
ne fra «consumatore» e «tossi­
codipendente»? Ma forse che 
non sono entrambi consuma­
tori? Forse che il «consumato­
re» non è anch'esso «dipen­
dente» dalla droga? Che senso 
ha mantenere in vita la legitti­
mità del consumo di droga 
per uso personale, quando 
nella pratica ciò serve a (avori-
re gli spacciatori presi con le 
mani nel sacco? In un giorno 
quante dosi «per uso persona­
le» si possono spacciare? 

Per questo concordo con 
quanti chiedono che qualcosa 
venga fatto (certo, non solo 
questo, che è un aspetto e for­
se non il maggiore) e che 
aspettano risposte a questi in­
terrogativi, sensate, equilibra­
te. Mi auguro che il nostro 
partito sappia darle. Altrimen­
ti te dirà Craxi che, in questo 
caso, ho paura che abbia in­
dovinato. E dopa... arzigogo­
liamo pure sulla nostra perdila 
di voti! . 

Nicola PagllaranL 
Rimini (Forlì) 

ELLEKAPPA 

Impegno di tutti 
per colpire 
al cuore i 
mercanti di morte 

• • Cara Unità, i mali, i ritardi, 
le coperture politiche e mafio­
se che gestiscono il mercato 
della droga, sono risolte poi­
ché si sta discutendo di punire 
con pene detentive i consu­
matori? Cioè te migliaia di gio­
vani che muoiono sulle strade 
vittime dei mercanti di morte? 
È assurdo che si possa limita­
re lo spaccio, il mercato dro­
ga, punendo ì consumatori. 
non pensando che la causa 
del flagello droga è questa so­
cietà dei consumi, che nulla 
offre al giovane, sul terreno 
morale, culturale, ma soprat-
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- ridurre i servizi pubblici ad 
apparati burocratico-giudizia-
n (ci abbiamo messo 10 anni 
a superare le diffidenze dei 
tossicomani circa la possibili­
tà delle schedature...) e le co­
munità a piccole prigioni spe­
cializzate. 

Tutto ciò è gravissimo e sa­
rebbe ancora più grave se 
consentisse di sorvolare sulle 
questioni essenziali, per le 
quali chiediamo precise rispo­
ste. 

in Lombardia ci sono voluti 
moltissimi anni perché venis­
se finalmente approvata la pri­
ma legge regionale sulle tossi­
codipendenze e già ci si trova 
in mora rispetto ad alcune 
scadenze fondamentali previ­
ste dalla legge stessa: com­
missione per il progetto obiet­
tivo, definizione dello schema 
tipo per il convenzionamento 
ecc. Tutto questo a causa di 
una crisi di giunta dai motivi 
oscuri e dalla risoluzione in­
certa. Quanto si dovrà aspet­
tare? 

A Milano, «capitale morale» 
del Paese, viene praticata da 
anni l'inosservanza delle leggi 
regionali; la rete completa dei 
Nuclei operativi tossicodipen­
denti, per esempio, non è an­
cora stata attivata dopo 4 an­
ni. Il dibattito e le iniziative si 
caratterizzano più per i perso­
nalismi e le improvvisazioni 
che per orientamenti puntuali 
e coerenti, nonostante sia sta­
to approntato da mesi un pro­
getto obiettivo sulla città gra­
zie alla collaborazione di ope­
ratori dei servizi pubblici e del 
privato sociale. Allora, quali 
scelte intende compiere la 
giunta comunale? 

Se la questione della pena­
lizzazione del consumo diven­
tasse un ulteriore alibi per non 
affrontare queste questioni sa­
rebbe l'ennesima conferma 
della distanza che esiste tra 
la politica-spettacolo e la 
realtà dei bisogni dei tossico­
dipendenti è delle loro lami-
glie e delle esperienze dì chi 
con questi bisogni si confron­
ta quotidianamente. Solo 
sciogliendo questi nodi sarà 
possibile uscire dall'«emer­
genza». Sensazionalismi in 
questo campo servono poco. 
Lettera firmate dal Coordina­

mento regionale operatori 
per le tossicodipendenze e dalla 

Lega per la salute e i diritti 
sociali. Milano 

tutto occupazionale. 
Certamente la tolta alla dro­

ga si fa anche sul fronte di una 
maggiore organizzazione di 

K)lizia e della magistratura. 
a soprattutto la lotta alla 

droga si combatte sul piano 
della prevenzione e colpendo 
al cuore i santuari che gesti­
scono e organizzano il merca­
to e le coperture mafiose e po­
litiche che i grandi mercanti di 
droga hanno. 

Naturalmente ci deve esse­
re anche un maggiore impe­
gno delle famiglie, della scuo­
la, delle organizzazioni giova­
nili, delle forze politiche de­
mocratiche e anche delle or­
ganizzazioni sindacali. L'azio­
ne grande, coraggiosa delle 
tanti «madri coraggio» non ba­
sta. Occorre un movimento di 
opinione e di lotta vasto. Uni­
tario, che bruci il terreno in­
torno ai grandi spacciatori. 

C'è bisogno di mettere in 
piedi strutture sociali che la­
vorino per inserire, e non iso­
lare, il giovane drogato. 

Dobbiamo stare attenti, a 
non dividerci nella lotta. Que­
sto farebbe il gioco dei mer­
canti di morte. Le forze demo­
cratiche debbono unire le for­
ze, le idee al fine di conquista­
re sempre maggiori coscienze 
alla lotta contro lo spaccio 
della droga. 

Altra questione è quella di 
non farsi garbo se una fami­
glia ha la disgrazia di avere in 

casa un drogato. Attenti, la 
droga può entrare in ogni ca­
sa, in ogni scuola, posto di la­
voro. Ogni giovane può essere 
preso nella spirale di questo 
orrendo male che si chiama 
droga, c'è bisogno di lottare 
uniti per imporre con l'impe­
gno di tutti, che si attuino mi­
sure serie, concrete, utili per 
colpire al cuore i mercanti di 
morte e tutte le coperture che 
questi hanno. 

Franco Caroli. Roma 

Noi I tossicomani 
li conosciamo 
bene: non servono 
brillanti proposte 

• Signor direttore, ancora 
una volta ('«emergenza dro­
ga». Ma, finalmente, una solu­
zione: sbattere in galera (o in 
comunità o obbligare alla «te­
rapia») il tossicomane. Ecco 
trovata la chiave per risolvere 
il problema della diffusione 
della droga. E tutti a far la rin­
corsa per affermare la propria 
primogenitura su tale fantasti-
capensata.. 

È desolante constatare co­
me tutto il dibattito sulla legge 

685 si polarizzi su questa que­
stione. I temi della prevenzio­
ne, del disagio giovanile, dei 
percorsi riabilitativi, dei servi­
zi e delle strutture necessari 
per realizzarle da un lato, e 
quelli della repressione del 
traffico e della criminalità or­
ganizzata dall'altro, possono 
essere rimandati ad altro mo­
mento poiché siamo in «emer­
genza». 

Noi. che a differenza dì chi 
fa queste brillanti proposte, i 
tossicomani li conosciamo 
davvero (visto che di questo 
problema ci occupiamo quoti­
dianamente da anni) non pos­
siamo che esprimere il più to­
tale dissenso su tale imposta­
zione le cui conseguenze sa­
rebbero: 
- spostare sull'ultimo anello 
della catena il problema: la 
questione non è più la droga 
ma il tossicomane che si può 
più facilmente colpire; 
- contrabbandare l'idea che 
esiste una «soluzione magica» 
della diffusione della droga 
chiamandola penalizzazione 
del consumo (se l'aumento 
delle sanzioni penali non rie­
sce a limitare nemmeno ì rea­
ti, come ci si può illudere che 
serva dà deterrente per un 
comportamento sovente lega­
to a disagi e sofferenze?); 
- far intendere che una tera­
pia possa essere imposta 
coattivamente e risultare effi­
cace; 

L'alternativa 
al permissivismo 
deve fondarsi 
sulla solidarietà 

• i Signor direttore, sono un 
ex tossicodipendente: un cit­
tadino che ha vissuto l'espe­
rienza della droga. Il mio pun­
to di vista, credo, è molto si­
mile a quello dì altre migliaia 
di cittadini che hanno vissuto 
e superato la stessa esperien­
za. 

La droga uccide: lo spìrito, 
prima che il fisico; ed entram­
bi immancabilmente. Uccide 
ogni essere umano che rende 
schiavo, privandolo delle sue 
qualità fondamentali: la vo­
lontà, la dignità, la libertà, il 
rispetto per se stesso e per gli 
altri. Tollerare tutto ciò, tolle­
rare il suicidio centellinato in 
modiche quantità, non è uma­
no, non è morale. E un avallo 
subdolo e perbenista a quel 
massacro dal quale ho avuto 
la fortuna, l'aiuto e la forza in­
dispensabili per essere rispar­
miato. Tollerare la droga in 
qualsiasi misura e secondo 
qualsiasi forma, significa lubri­
ficare gli ingranaggi della 
morte. 

Ma chi ha detto che l'alter­
nativa al permissivismo è la 
criminalizzazione? Nel dibatti­
to in corso viene puntualmen­
te eluso il nocciolo della que-' 
stione: cosa fare con ì tossico­

dipendenti. Non si può sbat­
terli in galera né abbandonarli 
al proprio destino. E allora, 
perché non parlare di mezzi e 
di programmi analizzandoli in 
dettaglio? Perché non consi­
derare quelle poche persone 
che hanno saputo ottenere ri­
sultati positivi contro un nemi­
co nei confronti del quale 
l'impotenza è la regola? Per­
chè non parlare di strutture al­
ternative? Perché non parlare 
delle comunità terapeutiche, 
che le leggi esistenti ricono­
scono ma non tutelano, né di­
sciplinano, o definiscono? 
Perché non parlare dell'as­
senza di un qualsiasi organi­
smo istituzionale a tale scopo, 
di qualsiasi garanzia, di qual­
siasi difesa contro una buro­
crazia ottusa e spietata? Per­
ché non parlare dì disponibili­
tà anziché di repressione? 

So per esperienza che la 
droga ha una potenza distrut­
tiva enorme e non può essere 
facilmente neutralizzata. Cre­
do che l'unica strategia possi­
bile sia quella dì opporle la 
massima intransigenza e con­
temporaneamente la massima 
disponibilità; e il massimo im­
pegno nell'offrire alternative 
concrete, responsabili e co­
struttive, fondate sulla solida­
rietà. 

Ma a proposito di lotta alla 
droga si sente dire di tutto: 
chiunque può parlarne, spes­
so per difendere corporazioni 
e clientele pseudoterapeuti­
che. Da troppi anni ormai. I 
risultati sono evidenti. 

Lettera Amata. Palermo 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivo­
no e i cui scrìtti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Maurizio Fusaà, Roma; 
Aquilino Santoro, Roma: Enzo 
Mallonia, Oneglia; Enzo Poi. 
Roma; Paolo Fiamberli, Rob-
bianodi Mediglia; Alfonso Ca­
vaiuolo, San Martino Valle 
Caudina; Carlo De Nigris, Mi­
lano; Antonio Bertolozzi. For­
lì; doti. Tullio Pagnani, Con­
tursi Terme; Germano Catto-
lon, Vicenza; Piero Lobinì. 
Grosseto; Sandro Gini, Roma; 
N. Gressan, Monaco-Rft; Fran­
co Pila, San Buono; Angelo 
Massa, Milano; Totuccio Bori-
fante, Genova. 

Federico Tosti, Roma f « £ 
giunta una fiera protesta dei 
beduini perché gli italiani 
hanno requisito tutta la sab­
bia dei loro deserti per insab­
biare gli scandali e i Itati che 
si susseguono a catena*}, 
Alessandra Carrara, Vercelli 
(«Carissima Unità, compli­
menti! leggendoti si hanno 
notizie che possono essere 
definite giornalistiche nel ve­
ro senso della parola. Può 
sembrare strano ma tu, gior­
nale di partito, sei più equili­
brato di giornali cosiddetti 
indipendenti»}* 

Luigi Fileni, lesi (^Onesta-
mente, io giudico il Psi attua­
le un partito più a destra del­
la De»} Salvatore Di Grego­
rio, Ginevra Di Giandomenico 
e Gianfranco Di Felice, Popoli 
(«Di' fronte allo stato di guer­
ra tra Israele e i palestinesi, 
che porta con sé l'atroce real­
tà della rappresaglia, non re­
sta che una soluzione; unirci 
per promuovere iniziative 
che denuncino gli orrori e 
diano un contributo determi­
nante alla loro definitiva 
scomparsa») 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N ITALIA: l'Italia è interessata da un'aria di alta pressione che ha il suo massimo 

valore localizzato sulla Manica- Ad ovest di questa alta pressione è configurata una fascia 
depressionaria dovuta ad una discesa di aria fredda dalle latitudini nord-occidentali del 
continente verso il Mediterraneo centrale; ad est un'altra fascia depressionaria originata da 
una discesa di aria fredda proveniente dall'Europa centro-settentrionale e diretta verso le 
regioni balcaniche, t due rami freddi, che per il momento non interessano I anostra penìsola, 
nei prossimi giorni, anche per uno spostamento verso sud-est dell'aria di alta pressione, si 
porteranno sulla nostra penisola causando una sensibile diminuzione della temperatura. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-occidentali e su quelle della fascia tirrenica e la Sardegna 
il tempo sarà caratterizzata da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulle regioni 
nord-orientali e lungo la fascia adriatica e ionica si avranno formazioni nuvolose prevalente­
mente stratificate che a tratti si potranno alternare a schiarite. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti settentrionali. 
M A R I : mossi i bacini orientali, leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANI : si comincerà ad avvertire la diminuzione della temperatura ad iniziare dalla fascia 

orientale della penisola mentre il tempo non subirà varianti notevoli e sarà caratterizzato da 
nuvolosità variabile alternata a schiarite. Sono possibili formazioni nebbiose sulla pianura 
padana e in minor misura sulle vallate appenniniche. 

GIOVEDÌ E VENERDÌ: giornate fredde a causa di una ulteriore diminuzione della temperatura. 
Aumento della nuvolosità lungo ta fascia orientale della penisola, con possibilità di nevicate 
sulle Alpi e sulle cime più alte della dorsale appenninica. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

mm> 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

0 
2 

IO 
0 
4 
1 

6 
13 
8 

13 

14 
10 
10 
11 

18 
14 
13 
13 
12 
6 

12 
16 
12 
17 

18 
11 
13 
13 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 

Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 

Lisbona 

7 

5 
6 

2 
4 

9 
- 2 
19 

11 

14 
9 

10 
7 

12 
6 

23 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 
Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 
10 
10 
S 

12 
13 
6 

13 
15 

18 
19 
17 
13 
14 

9 
19 
19 
IO 
14 

21 
12 
16 
21 

21 
23 
25 
2 0 
2 2 

>: 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 

Vienna 

5 
8 

- 3 

6 
4 
1 

2 

0 

11 
18 

- 2 

14 
12 
3 
6 

3 

8. 
Francesco 
Bassl lana 
La caccia 
in Italia 
Un paradosso 
nal panorama 
venatario 
Internazioni!» 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

fi!"!/1'! l'Unità 

Martedì 
15 novembre 1988 13 


